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L’ITALIA DEL FANGO Sabato 9 maggio 1998l’Unità3
Oggi i ministri da Prodi dopo lo stanziamento dei primi 50 miliardi. Si va verso un’unificazione dei ministeri dell’Ambiente e dei Lavori pubblici

Vertice per la Campania
Veltroni: «Ora l’emergenza, poi le misure strutturali»

ROMA.Come vuol fare fronte il go-
verno ad «unadelle sciagure più
gravi della recente storia d’Italia»
(per usare le parole di Veltroni)? Il
consiglio deiministri di ieri ha
provatoa dare le prime risposte.
Altre dovrebbero venire oggi po-
meriggio:dall’America, infatti,
Prodi hafattosapere di aver con-
vocato per le sedici un altro «verti-
ce» aPalazzo Chigi coiministri di-
rettamente interessati e col sotto-
segretario Barberi.
Intanto cosa c’è? C’è la dichiara-
zione dello «stato di emergenza»
per lezone interessate, misura pre-
liminare peradottare, poi, tutti gli
altri interventi.E assieme a questo,
c’è lo stanziamento di50 miliardi.
Cheservirannoper far fronte solo
alle prime emergenze. Tanti, po-
chi? Nella conferenza stampa che
ha concluso, ieri, il consiglio dei
ministri,Veltroni haspiegato che

«sonoi soldi necessari, stando alle
indicazioni della Protezione Civi-
le». E poi, quando si riuscirà a su-
perare l’emergenza piùacuta?
Quanti soldi sarannonecessari?A
questa domanda Veltroni ha ri-
sposto così: «IlGoverno farà fron-
te a qualsiasi impegnofinanziario
dovesse risultare necessario».
Finanziamentia parte, il proble-
ma resta quello di che fare dopo:
come prevenire, come coordinare
le tante, troppe competenze negli
interventi. Il ministro «verde»
Ronchi aveva annunciato che al
«consiglio» di ieri avrebbe presen-
tato un suo progetto percreare
un’«unicaregìa» per il governo del
territorio. In sostanza, l’unifica-
zionenel dicastero dell’Ambiente,
delle competenze per oradivise
nel ministero«verde» e inquello
dei Lavori Pubblici.
Si tratterebbe, secondo alcune in-

discrezioni, diuna delle ipotesi,
tra le tanteallo studio, all’atten-
zione del governo. Come indicato
dal ministro Ronchialla stampa,
«i primi interventi» tecnici a salva-
guardia dei territoria rischio ri-
chiedono già nel ‘98una cospicua
dosedi stanziamenti, circa500 mi-
liardi daspendere subito ed altri
1.000 miliardi l’annonel prossimo
quinquennio. Il provvedimento
che potrebbe esseremesso in can-
tiere dovrebbepertanto dotare il
ministero di risorse finanziarie
adeguateper la tutela del rischio
di franee alluvioni, cosìcome di
strutturee organi tecnici. Insom-
ma,una piccolarivoluzione che il
comitato diministri istituito ieri
dovrebbe portare a termine in po-
co tempo:entro15 giorni qualcosa
dovrà essere deciso,mentre anche
prima si dovrebbero vederegli ef-
fetti concreti dei 50 miliardi appe-
na stanziatidal governo.

Quelle che Veltronidice saranno
le «radicali innovazioni» nel rias-
setto del territorioe che saranno
definitivamente approvate fra 15
giorni.
Spetterà ai ministri «incaricati»
trovare il bandolo della matassae
stabilire,per esempio, comecolle-
garsi alle Regionima anche come
far frontealle inadempienze delle
amministrazioni locali.
Resta il problemadell’unificazio-
ne delle competenze in un unico
dicastero. Il ministro Ronchiè
convintoche a questasoluzione si
arriverà. Ilministro Costa, sorpre-
sodai giornalisti mentresta en-
trando nella suaauto, spiega che il
problema è tutto dastudiare e se
«ci fosse stata già una soluzione
nonci sarebbe stato bisogno delle
riunioni dei ministri».
Fra dieci giorni si saprà. 09POL02AF01

IN PRIMO PIANO

D’Alema:
«Polemiche
meschine»
«È evidente che quanto accaduto in

Campania è un dramma nazionale.
Ed è pietosa la immediatarincorsaal-
la ricerca delle responsabilità. Siamo
di fronte ad una questione nazionale
ed è scontato che servono profondi
cambiamenti.Maservirebbedaparte
di tutti una riflessione sulle cose che
sono state fatte in passato prima di
questa mediocre rissa scatenatasi nel
ceto politico che giustamente la
stampa denuncia e condanna. Salvo
poi non dare spazio al solo leaderche
alla rissasi sottraeperchénonfanoti-
zia...». È dura la reprimenda all’indi-
rizzo del comportamento di politica
e informazione sulla tragedia del Sar-
no del segretario dei Ds, Massimo
D’Alema. «Mi sono state fatte do-
mande di un furbo cinismo: mi è sta-
to chiesto, con un sorrisetto, se per
caso la mia presenza lì ieri non fosse
una frecciatina al governo. E questo
mentre alle nostre spalle c’era e c’è
ancora oggi una valanga di fango.
Questo non va proprio bene. Non si
può e non si deve ragionare così... Io
sonoandatolìperstareaccantoaper-
sone che soffrono e per assumerci le
nostre responsabilità. A questo serve
avere un grande partito alle spalle:
unacatenachevadalraccogliereleri-
chiestedellapersonachesta instrada
pertrasmetterlefinoaquellochestaa
palazzo Chigi e che deve prendere le
decisioni».

Sulle polemiche è intervenuto an-
che Renzo Lusetti, del Ppi: «Nell’im-
mediato è necessario porre fine alle
sterili polemiche finalizzate solo a
scaricare le responsabilità. Siamo an-
cora in piena fase di emergenza, oc-
corre quindi unificare gli sforzi e pro-
cedere rapidamentecon isoccorsi e il
salvataggiodichisipuòancorasalva-
re. Nel medio periodo occorrerà rive-
dere radicalmente la legge urbanisti-
caattuale, finalizzatasoloallosvilup-
po edilizio del territorio, che si rivela
sempre più anacronistica e che ha
creato terreno fertile per l’abusivi-
smo».

Infine, anche il segretario del Ccd,
Pier Ferdinando Casini, ha dichiarao
di essere «lieto di non aver partecipa-
to al festival degli sciacalli, alimenta-
to da quanti sono più preoccupati di
sfruttare politicamente il disastro
della Campania, che di contare il nu-
merodeimorti.Unpo‘piùdisobrietà
nonavrebbeguastato,cosìcomenon
servono le visite di rito delle autorità
ministeriali sui luoghi della rovina.
Bene ha fatto Scalfaro a rinunciare a
ogni visita in Campania, dando un
contributo concreto ad evitare ogni
ulteriore intralcio alle azioni di soc-
corso».

Il tormento dei ministri
«Si poteva fare di più?»
«Siamo in Europa ma con l’ambiente no»

IL RETROSCENA

ROMA. «Una tragedia inaccettabi-
le». In queste due parole di Walter
Veltroni è racchiuso tutto il dram-
ma, la percezione di inadeguatezza,
il senso di ribellione che pervade in
queste ore il governo. Inaccettabile,
questa tragedia, soprattutto per il
governo dell’Ulivo, per chi aveva
inutilmenteurlatoneldesertocheil
nostro territorio è un colabrodo,
chelecalamitàe idisastrinaturali in
Italia non li manda la provvidenza
cieca ma il malcostume degli uomi-
ni. Lo stesso sentimento di impo-
tenzaeincredulitàconcuiiministri
avevano vissuto l’anno scorso, alla
vigilia di Pasqua, l’affondamento
del traghetto albanese. E non è un
caso che proprio a quest’altra trage-
dia, Veltroni paragoni quella attua-
le,perdirecheadessononèiltempo
di ricercare le responsabilità ma
quello di affrontare l’emergenza.
Ma l’impotenza è un sentimento
chemalsiaddiceaungoverno.

Sono ore difficili e tormentate
queste,per iministri.Oredi interro-
gativi e rovelli, di esami di coscien-
za. Si poteva fare di più? Si doveva
fare di più? Non era stranoto a tutti
che l’assetto idrogeologicodel terri-
torio è ilproblemaprincipedell’Ita-
lia, tanto da appiattire, in negativo,
anche le storiche diseguaglianze tra
nord e sud? Eppure in questi giorni
di ingresso in Europa, di giusto or-
goglio nazionale, di approvazione
del Documento di programmazio-
ne economica e finanziaria di tante
emergenze si è parlato, di sviluppo,
dioccupazione,di fascedebolidella
popolazione, finanche di ferrovie e

di ospedali ma mai, almeno nero su
bianco,diemergenzaambientale.

Proprio dalle giornate di Bruxel-
les è partita la discussione in consi-
glio dei Ministri, una discussione
«pesante», cheha investito l’assetto
statuale italiano, il rapporto tra go-
vernocentraleeperiferia, la struttu-
rastessadelgovernoeilrapportotra
i ministeri di spesa e il ministero del
Tesoro. Il cantiere che va aperto,
hanno sostenuto i ministri, rapida-
mente ma con l’oc-
chio al medio e lungo
periodo, è quello del-
l’adeguamento strut-
turale del nostro siste-
ma paese al resto del-
l’Europa. Che si porta
appresso una più effi-
ciente organizzazione
dello stato e dell’ese-
cutivo e una raziona-
lizzazione delle com-
petenze.

Il consiglio si è aper-
to con un breve ante-
fatto di satira: la vi-
gnetta di Giannelli
(pubblicata ieri sul
Corriere della sera, dove un sinda-
co, il ministro Napolitano e il presi-
dente della regione Campania, Ra-
strelli, spalano fango uno sull’altro)
ha fattosorridere iministri,ma liha
anche fatti arrabbiare. Tutti negano
cheilgovernostiatentandodiscari-
care lasueresponsabilitàsucomuni
eRegione.«Siamopersoneserie - re-
plicano -. Cinquantamiliardi inpiù
oinmenononcambianodiunavir-
gola il disastroattuale.Névogliamo

nasconderci dietro le colpe degli al-
tri, o parlare del passato. Ma cin-
quant’annidi incuria,dinongover-
no del territorio,dimancati investi-
menti, di abusivimo e infiltrazioni
camorristiche non si recuperano in
dueanni».«NeancheilPadreterno-
si è sfogato il ministro dell’Ambien-
te, Edo Ronchi - avrebbe potuto af-
frontare indueanni tutti iproblemi
ambientaliitaliani».

Finital’euforiadell’euro,sultavo-
lo sono riapparsi di col-
po gli «spaventosi
gap», materiali e im-
materiali, cheancoraci
dividono dall’Europa,
che si chiamano, ad
esempio, scuola, infra-
strutture, difesa del
suolo. Che non si pos-
sono colmare in due
anni. «Siamo in piedi e
nell’euro, ma abbiamo
la pelle sottile, fragile, -
questa la diagnosi del
ministro dell’Indu-
stria, Pierluigi Bersani -
unapellechesibucafa-
cilmente».Assicuratoil

risanamento si tratta ora di irrobu-
stire il paese, di garantire investi-
menti. Con quale assetto dello Sta-
to? Al di là delle polemiche dell’og-
gi, come redistribuire poteri e com-
petenze? Ieri è il giorno del ripensa-
mento.Moltiministri (daBassanini
a Ronchi, da Costa alla Bindi) han-
no sollevato dubbi e perplessità sul-
le soluzioni proposte dalla Bicame-
rale in materia di federalismo. «In
nessunpaesealmondosipraticaun

federalismo tanto spinto come
quello che prefiguriamo noi», que-
sta l’opinione del ministro della
Funzione Pubblica, Franco Bassani-
ni. Non si può immaginare uno sta-
to, hanno fatto coro gli altri, che
non si tenga a livello centrale poteri
forti di indirizzo e di controllo su
politiche come quelle del risana-
mentoambientaleedelriassettodel
territorio. Tanto più se si pensa allo
statodicronica inefficienza,di inaf-
fidabilità, in cui versano molte am-
ministrazioni periferiche del Mez-
zogiorno.

Secondo tema di discussione: co-
me riorganizzare la struttura del go-
verno? Come riassegnare le compe-
tenze? Quelle ambientali e di tutela
del territorio, per esempio, sono in
caricoaquattrodiversiministeri:gli
Interni (che hanno laProtezione ci-
vile), i Lavori Pubblici (che hanno
poteri in materia di suoli), l’Am-
biente e l’Agricoltura (che ha com-
petenze sulle foreste). E infatti il
gruppo di lavoro costituito ieri dal
Consiglio e che, in un paio di setti-
mane, definirà la strategia unitaria
d’intervento per l’emergenza am-
bientale, è composto dai corrispon-
denti ministri più il Tesoro e la Fun-
zione Pubblica. L’ipotesi principale
a cui si lavora è la riaggregazione in
due grandiministeri (comeavviene
in molti paesi europei): uno che
comprenda i Trasporti e la parte di
Lavori pubblici che si occupa delle
grandi infrastrutture di comunica-
zione del paese e un altro che riuni-
scal’AmbienteconlapartediLavori
pubblici che ha competenze sul

riassetto del territorio.
Verificando, conte-
stualmente, insieme
al ministro Bassanini,
quali pezzi trasferire
direttamente a Regio-
niecomuni.

Ultimo grande te-
ma di dibattito, ed è
un ritorno perché in
consiglio sen’èdiscus-
soaltrevolte, l’eccessi-
va concentrazione di
potere nel supermini-
stero Tesoro e Bilan-
cio. Non è una rivolta
contro Ciampi, che nei giorni del
dopo euro nessuno osa attaccare,
ma poco ci manca. È statogiusto, in
una certa fase, hanno precisato,
chiudere tutti i rubinetti di spesa e
affidarli a un’unica mano. Ma la
nuova fase, che deve coniugare ri-
gore e sviluppo, impone maggiore
flessibilità. Sia Rosy Bindi che Luigi
Berlinguer hanno sostenuto che bi-
sogna definire rapporti nuovi tra i
ministeri comei loroeilTesoro,che
deve continuare ad imporre i para-
metri ea farli rispettare,machenon

può costituire un freno
o un limite alle poten-
zialità operative degli
altri. E qui il ministro
Pinto si è chiesto per-
ché mai, avendo lui
competenza sulle fore-
ste, i finanziamenti
della legge per la mon-
tagna e quindi per i
rimboschimenti siano
nelle mani del Bilan-
cio.

Daieriilgruppodila-
voro dei ministri è al-
l’opera. Il vice presi-

dente del Consiglio ha annunciato
cheda loro partirà la«svolta»per fa-
re della sistemazione del territorio
una «priorità assoluta» per il paese.
Se si spenderà dipiù per l’ambiente,
si spenderà di meno peraltri settori,
questa la lineadelgoverno,comun-
que i soldi si troveranno. Ma imorti
di questi giorni resteranno a testi-
moniare, ancora con le parole di
Veltroni, che questa è una tragedia
inaccettabile«perunpaesecivile».

Morena Pivetti

Franco Castano/Ap

EdoRonchi
«Maneancheil
Padreterno
avrebbepotuto
affrontare indue
anni tutti i
problemi
ambientalidel
nostroPaese»

Pierluigi
Bersani
«Siamoinpiedie
nell’euroma
abbiamolapelle
sottile, fragile,
unapellechesi
buca
facilmente»

Trovati dei bidoni. Allarme rimbalzato a Palazzo Chigi: sono le discariche della camorra

Nel fango anche rifiuti tossici
09POL02AF02
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DALL’INVIATO

SARNO. C’è un’altra emergen-
za che rischia di piombare su
Sarno, il paese martoriato
dalla frana di martedì scorso.
La montagna ha trascinato a
valle una intera discarica
abusiva, una delle mille me-
ga-pattumiere organizzate e
gestite dalla camorra spa. La
colata di fango e detriti vo-
mitata dal monte, avrebbe
portato con sé anche alcuni
bidoni contenenti rifiuti alta-
mente tossici. Non ci sono
conferme da parte delle auto-
rità e della Protezione civile,
ma ieri tecnici del ministero
dell’Ambiente e specialisti
del Consiglio nazionale delle
ricerche hanno iniziato una
serie di sopralluoghi sulle zo-
ne del disastro. Nessuno par-
la, non si vuole allarmare ul-
teriormente la popolazione,
ma un geologo che collabora
con i soccorritori ha ammes-

so a mezza bocca che alcuni
fusti sarebbero stati già ritro-
vati. «Li abbiamo coperti con
teli di plastica, poi i tecnici li
osserveranno, ne analizze-
ranno il contenuto e decide-
ranno il da farsi» ha raccon-
tato quel tecnico. E l’allarme
rifiuti-tossici è rimbalzato
anche nella riunione del
Consiglio dei ministri che ie-
ri ha affrontato le misure di
intervento per l’emergenza
frane.

«Con gli alberi e pezzi di
montagna - avrebbe ammes-
so un ministro - sono cadute
a valle le discariche della ca-
morra, in questi anni lì den-
tro hanno proprio interrato
di tutto».

La discarica abusiva era
stata costruita all’interno del
vallone Santa Lucia, a ridosso
di un acquedotto che riforni-
sce Sarno e i paesi della zona.
La frana lo ha investito in
pieno spaccandolo e trasci-

nando a valle alberi e rifiuti
di ogni tipo. Ma che le mon-
tagne e le colline che circon-
dano Sarno e i paesi della val-
lata fossero diventati il luogo
prescelto dalla camorra per il
grande business dei rifiuti era
noto da anni.

Per il controllo dell’«affare-
monnezza» si è sparato e uc-
ciso nella lunga guerra di ca-
morra che in queste zone ha
visto contrapposti i seguaci
di Raffaele Cutolo e i «gua-
glioni» di Carmine Alfieri. In
cave abbandonate, canaloni
coperti dalla vegetazione,
fossi scavati di notte si sono
interrati anche rifiuti ad alto
livello di tossicità dei quali le
industrie del Nord e anche di
paesi stranieri decidevano di
sbarazzarsi. Sette anni fa,
proprio nel Vallone Santa
Lucia, furono trovati 22 bi-
doni contenenti sostanze
tossiche.

Fusti anonimi - gli spazzini

della camorra avevano prov-
veduto a cancellare tutte le
possibili indicazioni - ma sui
quali era possibile leggere a
mala pena una scritta, «Li-
verpool». Forse la città di
provenienza, forse il nome
della ditta che aveva scelto la
Campania per interrare i pro-
pri rifiuti.

Le indagini di polizia por-
tarono alla individuazione di
un «corriere» locale della ca-
morra specializzato in questo
tipo di affari. Poi più niente.
Scattò anche la protesta degli
ambientalisti. «Vogliamo sa-
pere la verità sui fusti tossici.
Non vogliamo che Sarno di-
venti una enorme pattumie-
ra». Preoccupazione e allar-
me si concentrarono soprat-
tutto sulla presenza, solo a
pochi metri dalla discarica,
dell’acquedotto.

«Un pericolo per la salute
della gente», protestarono le
associazioni ambientaliste e i

giovani di «Proposte ambien-
tali», un centro culturale
molto attivo nella tutela del
territorio.

I fusti, ovviamente, non
erano protetti, il materiale in
esso contenuto aveva eroso il
metallo dei bidoni facendo

lentamente penetrare i vele-
ni nel terreno e nelle falde
acquifere.

Ora il problema è quello di
veder quante di queste bom-
be ecologiche sono state in-
terrate dal fango che ricopre
interi quartieri della città di

Sarno. Per il momento nessu-
no ne parla, meno che mai le
autorità ufficiali. L’unico da-
to certo è che i tecnici stanno
lavorando per individuare i
bidoni-killer.

Enrico Fierro

Una vittima
della frana
di Sarno
viene portata
via dalle rovine
della sua casa
sotto
gli occhi
delle tante
persone
impegnate
nei lavori
di scavo

Fusco/Ansa


